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segnalati dal dossier Mare Monstrum. Un sospiro di sollievo, una vittoria della legalità che fa ben 
sperare sulla sorte di quelli ancora in piedi e che con la loro presenza continuano a umiliare il 
Belpaese. La vicenda dello Scheletrone di Palmaria inizia nel 1968 quando il Sindaco di 
Portovenere rilascia una concessione edilizia per la realizzazione di un albergo e di un residence di 
45 appartamenti, con annessi servizi e infrastrutture. Nello stesso anno la Pretura blocca la 
speculazione, mette sotto sequestro il manufatto e rinvia a giudizio i titolari della società 
lottizzatrice, il Sindaco e l'impresa. La sentenza è poi confermata anche in appello. La Giunta 
comunale di Portovenere vota una delibera che rigetta definitivamente la richiesta di condono 
presentata dai proprietari. Il 23 maggio 2002 viene raggiunto un accordo tra la Regione Liguria, il 
Comune di Portovenere e la Sovrintendenza per i beni architettonici e per il paesaggio della 
Liguria. Nel 2006 il sindaco dichiara che l’ecomostro sarà abbattuto interamente, spazzando via 
l’idea di tenere in piedi il primo piano. Nel dicembre dello stesso anno, il sindaco annuncia che la 
Regione Liguria ha stanziato 100 mila euro per la demolizione. Venerdì 22 maggio 2009 la 
speranza diventa realtà. 
Gli altri 4 ecomostri di cui si aspetta la demolizione sono: l’albergo di Alimuri a Vico Equense (Na), 
le palazzine di Lido Rossello a Realmonte (Ag),Palafitta, l’immobile bagnato dalle onde a Falerna 
(Cz), il villaggio di Torre Mileto a Lesina (Fg). E la lista potrebbe continuare all’infinito. A volte 
completamente abusivi, altre solo parzialmente, altre ancora perfettamente in regola con la legge, 
rappresentano, sempre, uno sfregio al paesaggio. Un modo affatto deprecabile di costruire in 
barba alle norme urbanistiche, alla civiltà a al rispetto del territorio. 
Di certo c’è che di abusi edilizi è piena l’Italia. Solo per citare i recenti dati di Ecomafia 2009 di 
Legambiente, nel 2008 sono state costruite altre 28 mila nuove case fuori legge (fonte Cresme). Al 
Sud e al Centro si  tirano su case ex novo, mentre al Nord si ampliano le cubature.    
L’abusivismo è un male antico del nostro Paese. Un termine intraducibile in altre lingue. Un 
malcostume tutto italiano. E se i condoni del 1985, del 1994 e del 2003 e l’annuncio del Piano casa 
del governo Berlusconi, si sono dimostrati ossigeno puro per i cementificatori, d’altro canto gli 
abbattimenti sono ancora troppo pochi, una manciata di casi in regioni martoriate dal cemento 
illegale, dove i manufatti abusivi sono migliaia. Merito delle battaglie ambientaliste e di sindaci 
coraggiosi che sfidano le minacce se non addirittura l’insurrezione popolare degli abusivi in nome 
del ripristino della legalità. O, in altri casi, frutto della determinazione di alcuni amministratori 
regionali. Eppure demolire case e alberghi fuori legge  - ne siamo convinti - è l’unico vero 
deterrente alla voglia di nuovo abusivismo. 
Nelle pagine a seguire proponiamo una selezione di ecomostri doc. Per alcuni di loro l’ordine di 
demolizione risale addirittura a decine di anni fa. Ma le case, gli alberghi e i villaggi turistici di cui 
raccontiamo brevemente la storia sono ancora tutti al loro posto. 
 
 
2. Calabria  
 
 
Palafitta nel mare di Falerna (CZ) 
 
       Un caso eclatante di cemento in spiaggia, se non addirittura in mare: “Palafitta” è il 
soprannome con cui i cittadini e i turisti di Falerna, in provincia di Catanzaro, hanno ribattezzato la 
costruzione realizzata sul bagnasciuga della costa calabrese.  
Palafitta, con i suoi tre piani per 1260 metri cubi, sfida da decenni le onde essendo stato costruito 
direttamente sulla battigia e nei giorni di mare leggermente mosso sembra che galleggi. Una 
storia, quella di questo assurdo manufatto, fatta di ricorsi al TAR, di ordinanze di demolizione e 
sospensioni delle stesse. La licenza edilizia risale al 1972. Nel 1993 la Capitaneria di Porto di Vibo 
Valentia Marina, accertata l’occupazione abusiva di una zona del demanio di 770 metri quadrati 
(superficie necessaria a ottenere il permesso per costruire la volumetria voluta su una base di 140 
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mq), ha ingiunto ai proprietari di demolire le opere e ripristinare lo stato della zona. Questi hanno 
fatto un primo ricorso al TAR della Calabria, ottenendo nel 1994 la sospensione del provvedimento. 
Le verifiche della Capitaneria di Porto accertano che i permessi erano stati rilasciati in assenza dei 
documenti relativi alla ubicazione del progetto e che il fabbricato era stato realizzato sulla base di 
elaborati planimetrici falsi. Nel maggio del 1999 il Comune di Falerna dispone l’annullamento della 
licenza del 1972 e ribadisce ai proprietari l’obbligo di abbattimento. Segue un nuovo ricorso al TAR 
che però non viene accolto: il Comune rinnova l’ingiunzione di demolizione. I proprietari non si 
arrendono e presentano due nuovi distinti ricorsi: uno al Consiglio di Stato e uno di nuovo al TAR, 
che nel 2000 accoglie ancora una volta la domanda di sospensiva. La prossima udienza al Tar è 
stata rinviata al prossimo 4 dicembre, dopo che il giudice ha chiesto nuova perizia tecnica per 
stabilire se effettivamente si tratti di area demaniale o meno. Una storia che non sembra mai 
finire.  
 
 
Le centinaia di abusi nell’Area marina protetta di Capo Rizzuto (Kr)  
 

Siamo sulla costa calabrese che va da Crotone a Isola di Capo Rizzuto, dove si trova una 
delle aree marine protette più belle del Mediterraneo. E siamo anche su uno dei tratti che sono 
stati negli anni tra i più violentati dalla piaga dell’abusivismo edilizio. Nel 1999 un censimento 
realizzato dalla Capitaneria di Porto di Crotone contò 75 costruzioni illegali. Alcuni anni dopo, con 
l’operazione Isola Felice, la questura di Crotone mise i sigilli a centinaia di case abusive: gran parte 
degli immobili sequestrati, tra cui ville di notevoli dimensioni e valore, risulterebbe di proprietà di 
persone affiliate alla cosca degli Arena, mentre gli altri apparterrebbero a esponenti di clan diversi. 
Le indagini hanno portato alla denuncia di 250 persone. Ma  niente sembra fermare il mattone 
abusivo. Nel 2004 un nuovo censimento rileva, tra costa ed entroterra, oltre 800 immobili fuori 
legge. Stante l’inerzia delle amministrazioni locali, la Procura della Repubblica di Crotone ha preso 
in mano la situazione e, lo scorso giugno, ha firmato il contratto con una ditta di demolizioni per 
abbattere i primi 18 manufatti. Ma da allora tutto tace.  
 
 
E quelli nell’Area archeologica di Capo Colonna (KR) 
 

Nulla si muove invece per quanto riguarda i 35 immobili abusivi che violentano l’area 
archeologica sul promontorio di Capo Colonna. Nonostante l’ordine di confisca della Corte di 
Cassazione, il comune di Crotone fa finta di niente.  
Una vicenda giudiziaria che inizia nel 1995, quando il pretore dell’epoca dispose il sequestro 
centinaia di metri cubi in cemento armato sorti su una delle aree archeologiche più vaste d’Europa 
nel silenzio più totale degli amministratori locali.  Dopo 13 anni, il lungo iter giudiziario si è 
concluso, ma la vergogna di cemento, fatta di villette, condomini, scalinate a mare e cortili, che 
impedisce il completamento del parco archeologico resta intatta. 
 
 
L’aviosuperfice di Scalea (Cs)  
 

A Scalea, sulla costa cosentina, oggi si arriva da terra, dal mare e dal cielo. Risale al 2006 
l’apertura di un aeroporto di terza categoria costruito accanto al fiume Lao e a 100 metri dal mare. 
Una vicenda, quella dell’aviosuperficie di Scalea, che salì agli onori delle cronache grazie alla 
solerzia dell’autista del Sindaco che, incautamente, durante una manifestazione pubblica non riuscì 
a frenare l’entusiasmo e iniziò a promuovere l’opera parlando con un giornalista, ma senza 
riconoscere che si trattava di Enrico Lucci, inviato della trasmissione tv Le Iene. “Chieda al sindaco 
dell’aeroporto, chieda al sindaco del nuovo aeroporto...”. Lucci non si fece pregare e cominciò una 
bizzarra intervista con il primo cittadino, che si dimostrò subito felice di tanto interesse e 
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finalmente orgoglioso di poter annunciare davanti alle telecamere quella che considerava una 
meraviglia della modernità. La gag tenne banco per qualche settimana nel programma televisivo 
ed evidenziò tutto il paradosso di un’opera del genere stretta tra il mare, il Parco e il fiume, per lo 
più realizzata con un bel po’ di soldi pubblici. 
Ma la fervida mente dei politici locali non si è fermata qui. E’ arrivata a immaginare anche un 
megaporto in prossimità dell’aviosuperfice, circondando con una catena di cemento il tratto di 
mare sottostante la Torre di Talao, di epoca viceregnale, il tutto per consentire ai turisti di 
scendere dalla scaletta del proprio jet e salire direttamente sullo yacht. 
L’ennesima squallida speculazione edilizia, dunque, che si abbatte sulla costa tirrenica calabrese. 
Perché la costruzione non è stata prevista né dai piani di trasporto regionali, né da quelli 
provinciali, ma è andata avanti nonostante fosse in concorrenza con la realizzazione della 
metropolitana di superficie, che doveva spostare su ferrovia il grande traffico della statale 18, e 
nonostante il suo piano di impresa fosse stato bocciato dalla Commissione Nazionale che valutava i 
progetti locali in favore di quello della metropolitana. 
E, soprattutto, perché nemmeno il più folle degli imprenditori privati avrebbe piazzato un aeroporto 
in quella zona, al massimo si sarebbe limitato a realizzare un eliporto per gli ospiti vip degli 
alberghi della zona. I costi di costruzione (cofinanziati con cospicui fondi europei), quelli di 
gestione, quelli legati al rischio di esondazione (una piccola piena del fiume Lao distrusse il 
terrapieno e bloccò i cantieri durante i lavori) sono inarrivabili per i futuri guadagni dello scalo, 
nemmeno nella più rosea delle previsioni.  
 
 
L’ecomostro di Fiuzzi a Praia a Mare - il capostipite (CS) 
 

Avanti tutta: a rimettere in moto i cantieri dell’ecomostro di Fiuzzi ci ha pensato alla fine del 
2007 la sentenza del giudice di Scalea. Condanne irrisorie per Antonino Praticò, allora capo ufficio 
tecnico, e Giovanni Argirò, ex sindaco di Praia a Mare, (sei mesi di interdizione dai pubblici uffici, 
pagamento delle spese processuali, sei mesi di reclusione  e 200 euro di ammenda per turbativa 
d’asta) e assoluzione per Emilio Polillo, responsabile unico della Mediterranea Spa.  
52mila metri cubi di edifici su un’area SIC delle coste cosentine, a Fiuzzi, giusto di fronte all’isola di 
Dino. Una colata di cemento che ha sventrato uno dei tratti costieri più belli della Calabria. Si tratta 
di un hotel a cinque stelle con 700 posti letto, piscina, sala conferenze e tutti i comfort…per un 
valore stimato di 25 milioni di euro. Il primo stop ai lavori era arrivato con un provvedimento di 
sequestro disposto nel maggio del 2006 dal sostituto procuratore della Repubblica di Paola, 
Domenico Fiordalisi, a seguito di indagini per appurare la regolarità degli atti che avevano 
consentito l’avvio dei lavori del complesso turistico in riva al mare. 
Legambiente, rappresentata dall’avvocato Rodolfo Ambrosio, si era costituita parte civile. Lo stesso 
avevano fatto anche i Verdi Ambiente e Società (Vas), il Wwf e la Regione Calabria, decisi a 
contrastare questa iniziativa edilizia Tra sequestri e parziali dissequestri, il processo è andato 
avanti fino alla sentenza di Scalea. Una sentenza che di fatto ha avallato le accuse agli 
amministratori pubblici di aver favorito l’impresa nell’aggiudicazione della gara con mezzi impropri, 
ma che ha espresso condanne lievi agli imputati e non ha previsto alcun risarcimento alle Parti 
Civili. 
 
 
Ecomostro di Fiuzzi 2 
 

Guarda dall’alto l’ecomostro 1, in località Foresta di Praia, il secondo albergo con cui si 
tenta di trasformare definitivamente questo incantevole pezzo di costa tirrenica. Una intera collina 
trasformata in hotel, una superficie di 45mila metri quadrati. 
La Procura della Repubblica di Paola, nell’ottobre del 2006 ha messo i sigilli, iscrivendo nel registro 
degli indagati l’amministratore unico della World Club Hotels, la proprietà dell’immobile, e il  
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responsabile dell’ufficio tecnico del Comune di Praia a Mare e già indagato per la vicenda 
dell’Ecomostro 1. 
Secondo il gip di Cosenza,  il dipendente comunale inquisito avrebbe procurato un ingiusto 
vantaggio patrimoniale alla società, stipulando una convenzione urbanistica con il successivo 
rilascio del permesso di costruire. La convenzione urbanistica sarebbe “viziata” perché si 
fonderebbe su elaborati tecnici incongruenti con il progetto di lottizzazione approvato. Le difformità 
maggiori riguarderebbero le dimensioni dell’edificato, ma sotto accusa c’è una serie di permessi 
rilasciati per realizzare opere in violazione al piano di lottizzazione. Piano a cui manca peraltro il 
parere ambientale della Regione Calabria e che contrasterebbe anche con il regolamento edilizio 
comunale, che in quell’area non prevede nessuna lottizzazione. 
A questi due ecomostri ne va aggiunto un altro. Il cosiddetto Summer day, un altro complesso 
turistico sul mare su cui il giudice si è riservato di decidere in breve tempo dopo la sostituzione del 
precedente per incompatibilità, vista la parentela con gli abusivi 
 
 
 
L’albergo a quattro stelle di Saline Joniche (Rc) 
 
 E’ stato pensato per diventare l’unico albergo a 4 stelle della costa del basso ionico reggino, 
a pochi metri dal mare. C’erano 36 tra camere e suite, la piscina e il ristorante nell’hotel di Saline 
Joniche. L’hanno collaudato nel 2001, ma non hanno fatto neppure l’inaugurazione. Però hanno 
incassato un bel gruzzolo di fondi pubblici. 

E’ l’ultimo caso dell’assurdo modo di pensare e fare affari e turismo in Calabria scoperto 
dalla Guardia di finanza di Reggio che, nell’estate del 2006, ha svelato un brutto intreccio di 
faccendieri e società, che – grazie a una società costituita appositamente per la gestione dei 
contributi pubblici – aveva organizzato, secondo l’accusa, una truffa da un milione di euro. Così 
oggi quello che doveva essere l’unico hotel di lusso tra Saline Joniche e Bova Marina è soltanto uno 
scheletro di cemento armato, peraltro in uno stato di lento decadimento a causa dell’erosione del 
mare, acuito dalle nuove fratture apparse nella zona e causate dalle pessime condizioni geo-
morfologiche del terreno. 
Secondo le indagini avviate nel 2006 sarebbe stato determinante il ruolo di alcuni collaudatori 
regionali, di un perito geologo, un assicuratore e due funzionari comunali, che avrebbero raggirato 
le procedure istruttorie, adottato artifizi contabili e utilizzato false certificazioni, attestazioni 
tecnico-amministrative e polizze fidejussorie. E conquistato così i soldi pubblici, regionali e 
comunitari. La truffa sarebbe stata realizzata ad hoc attraverso il meccanismo del collaudo finale 
con ‘riserva’ che serviva a legittimare l’incompletezza dei lavori e a non tener conto dell’assenza 
delle prescritte autorizzazioni amministrative e certificazioni antincendio indispensabili per ottenere 
il saldo finale del contributo, assicurandosi una totale assenza di controlli ed ispezioni regionali. 
Non solo. Per evitare ogni sospetto avevano anche messo in piedi una finta garanzia fideiussoria, 
una falsa polizza realizzata col contributo di un fiduciario assicurativo calabrese di un’importante 
società di assicurazioni. Dalle indagini è emerso anche l'affidamento dei lavori a due imprese vicine 
a Giuseppe Morabito, u Tiradrittu, capo clan delle cosche della costa Jonica reggina.  
Infine i finanzieri hanno scoperto la sostituzione di una relazione tecnica sulle indagini geo-
morfologiche effettuate sul suolo che ospita la struttura. Su quella originale c’era scritto che, a 
causa delle pessime condizioni del terreno, prima di iniziare i lavori sarebbe stato necessario 
bonificare il sottosuolo. Non è un caso, quindi, che l’operazione delle fiamme gialle abbia avuto 
l’evocativo nome di “Dangerous Hotel”. Doppiamente pericoloso. 
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3. Campania  
 
 
Alimuri, l’ecomostro di Vico Equense (Na)  
 

Abbattere un ecomostro per costruirne un altro. E’ l’incredibile caso dell’Alimuri, lo scheletro 
di albergo che da quasi 40 anni deturpa la suggestiva costa della Penisola sorrentina.  
Questa la storia. Nel 1964 viene rilasciata la licenza per costruire un albergo di 100 stanze sulla 
spiaggia della conca di Alimuri. Nel 1967 la licenza viene rinnovata per la costruzione di 50 stanze 
più accessori per un altezza massima di 5 piani. Nel 1971 la Soprintendenza ordina la sospensione 
dei lavori, ma il ministero della Pubblica Istruzione accoglie il ricorso proposto dal titolare della 
licenza. Nel 1976 la Regione Campania annulla le licenze rilasciate dal Comune perché in contrasto 
con il Programma di fabbricazione, ma il Tar Campania nel 1979 e il Consiglio di Stato nel 1982 
annullano gli atti adottati dalla Regione. Nel 1986 i lavori sono sospesi dal Comune di Vico Equense 
perché si rende necessario il consolidamento del costone roccioso retrostante. Da allora, lo 
scheletro dell’albergo diventa un punto di ritrovo per la piccola delinquenza locale e per lo spaccio 
di stupefacenti, mentre tra i pilastri di cemento armato sorge spontanea una vera e propria 
discarica. 
Per risolvere l’annosa questione è sceso in campo l’ex ministro dei Beni Culturali, Francesco Rutelli, 
che ha cercato di trovare un accordo tra gli Enti interessati e i privati per l’abbattimento 
dell’ecomostro. L’accordo è stato trovato lo scorso anno di questi tempi, ma secondo gli 
ambientalisti l’intesa raggiunta favorisce i privati. Prevede infatti che, in cambio dell’abbattimento, 
alla proprietà  venga concessa la possibilità di costruire un nuovo ecomostro da 18mila metri cubi 
in un’altra area di Vico Equense, permettendo nello stesso tempo ai privati di insediare uno 
stabilimento balneare su parte dei suoli dell’attuale ecomostro. In più la demolizione dell’Alimuri 
dovrebbe essere in gran parte a carico dello Stato e della Regione. Per questa ragione gli 
ambientalisti della costiera, alcune forze politiche e buona parte dell’opinione pubblica chiedono al 
Governo di riconsiderare le condizioni dell’accordo e bloccare la procedura, che rischia di premiare 
chi comprò quella struttura per compiere una speculazione edilizia.  
 
 

Ischia: al via gli abbattimenti, i sindaci e il parroco si ribellano 

 

È recentissima la pronuncia della Corte costituzionale che ha ritenuto infondato il ricorso 
fatto dal giudice monocratico Angelo Di Salvo contro l’abbattimento di 140 costruzioni nell’isola 
verde. Adesso non ci sono più  alibi o scappatoie per le demolizioni. In tempi brevi si avvieranno le 
procedure per tirare giù abitazioni, capannoni, ristoranti e alberghi abusuvi. E nonostante l’isola 
continui ad essere invasa dal cemento, i sindaci hanno manifestato l'intenzione di dimettersi per 
ottenere l'attenzione del governo alla loro richiesta di modifica legislativa. Chiedono  che «il terzo 
condono edilizio abbia efficacia sulle isole del golfo di Napoli», dopo che esse ne sono state escluse  
per l'importanza ambientale.  
Amministratori in buona compagnia, quella del vescovo di Ischia, mons. Filippo Strofaldi, che ha 
lanciato un appello ai responsabili della Procura della Repubblica di Napoli, dopo l’avvio del piano 
di demolizioni sull’isola. Il prelato ha spiegato che "l'impegno della comunità isolana, della Procura, 
degli amministratori e delle forze dell'ordine deve essere espresso certamente nella legalità e nella 
giustizia, ma non nel legalismo esasperato e nel giustizialismo ricordando la verità dei diritti 
fondamentali delle famiglie e della persona umana ad avere una casa da abitare, un lavoro per 
sostenersi, un ospedale per  essere curati, una scuola per apprendere, centri sociali per anziani e 
luoghi di associazione per i giovani". Una posizione davvero strana per un uomo di chiesa dal quale 
ci si aspetterebbe -  sempre – il rispetto delle regole della convivenza civile. "Alziamo la nostra 
voce accorata – tuonano le parole del vescovo – , sollecitati da qualche famiglia e da movimenti  
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partitici perché la demolizione di case abusive, ma si tratta  spesso di 'prime case', venga sospesa 
in attesa anche del Piano casa proposto dal governo e di cui si ha soltanto l'annuncio ma non 
ancora i contenuti".  
Giova aggiungere che le case abusive di Ischia non sono affatto il frutto di quello che viene spesso 
fatto passare per “abusivismo di necessità”, quanto piuttosto di una speculazione immobiliare 
irrispettosa di ogni regola già in atto da tempo. Fortunatamente c’è chi sta sempre dalla parte della 
legge, cosicché nell’isola le ruspe si sono già messe in moto. È l’alba del 30 marzo scorso quando 
parte la prima demolizione. Via Terone 52, località Schiappone, un primo piano costruito nel 1998 
di 120 metri quadrati, per complessivi 350 metri cubi di calcestruzzo: inizia da qui il ritorno alla 
legalità nell' isola.   
In totale sono circa 1.000 le demolizioni di abusi edilizi che l'ufficio del procuratore aggiunto, Aldo 
De Chiara, ha in calendario sull' isola ed alcune decine anche a Procida. «I sindaci dei comuni di 
Ischia che dicono di non avere i soldi per gli abbattimenti non sono in buona fede», attacca il 
magistrato, che parla di un evento storico: «Si riafferma la presenza dello Stato». Nella squadra di 
De Chiara ci sono anche il capitano Andrea Zapparoli e Ugo Ricciardi, magistrato della Procura 
generale. A Ischia i magistrati si sono imbattuti in una infinità di abusi edilizi in ognuno dei sei 
comuni dell' isola. Per almeno un migliaio si è arrivati alle sentenze di demolizione che ora hanno 
superato tutti i gradi di giudizio e resistito a ogni forma di ricorso. Si tratta in parte di abitazioni i 
cui proprietari non hanno usufruito dell' ultimo condono, ma soprattutto di case costruite in zone 
protette e per questo non condonabili. 
 
 
Cinque piani sullo scoglio a Fiordo di Furore (SA) 
 

Uno degli angoli più suggestivi della Costiera Amalfitana che vide consumarsi la tormentata 
storia d’amore tra Rossellini e Anna Magnani, il Fiordo di Furore, subisce da anni un’aggressione 
senza precedenti. Tra gli altri, sulla scogliera fanno bella mostra di sé cinque piani di cemento che 
hanno modificato definitivamente questo magnifico e celebre scorcio di paesaggio. E’ quanto 
accade sotto gli occhi di tutti in località Transita, in un’area a tutela ambientale integrale. I lavori 
del cantiere procedono senza interruzione grazie a una vecchia pratica in sanatoria relativa al 
condono edilizio del 1985. Italia Nostra ha presentato la denuncia alla Procura di Salerno. 
Singolare la vicenda che riguarda i tentativi di costruire su questo sito.  
Alcuni anni fa la Soprintendenza bocciò per tre volte la richiesta di sanatoria di alcuni abusi 
precedenti, ma il TAR della Campania nel 2003 garantì al proprietario la possibilità di diminuire 
l’impatto ambientale delle opere già realizzate. Insomma, tra vecchi e nuovi abusi, sembra proprio 
che su questo scoglio nulla osti al cemento privato. 
 
 
Furore Inn Resort (SA) 
 

E’ un lussuoso hotel a cinque stelle costruito in località Punta S. Elia, anche questo nel 
piccolo comune di Furore. Un albergo da sogno (con ventidue stanze, ristorante, sala convegni, 
oltre a piscina e campi da tennis) che in realtà avrebbe dovuto essere solo una piscina comunale e 
che oltre tutto è stato realizzato con soldi pubblici.  
Tutto comincia nel 1988 quando il sindaco della cittadina decide di costituire una società mista, la 
Futura srl, con la maggioranza detenuta dal Comune di Furore. Successivamente, arriva un 
cospicuo finanziamento statale di 8 miliardi e 100 milioni di vecchie lire, richiesto ai sensi della 
legge n. 160/88 (che promuove progetti per la creazione di occupazione in zone con elevata 
intensità di disoccupati) per la realizzazione del complesso turistico sportivo. E così ha inizio, sotto 
mentite spoglie, la costruzione dell’albergo.  
Nel luglio del 2003, il sindaco propone la vendita della quota detenuta dal Comune, adducendo 
come ragione di tale iniziativa la mancanza di mezzi finanziari per ricapitalizzare la società. A 
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questo punto il socio privato prontamente sottoscrive le azioni, divenendo così socio di 
maggioranza, data la rinuncia della Regione Campania, in base ai rilievi dei tecnici regionali del 
settore “antiabusivismo”, la cui relazione, necessaria per la verifica della compatibilità urbanistica 
del "Furore Inn", ha confermato dubbi sulle procedure urbanistiche eseguite per la realizzazione 
del complesso. Quindi, oltre il danno anche la beffa. Non è bastata infatti la sottrazione alla 
comunità di un centro sportivo comunale e la realizzazione di uno scempio con fondi pubblici. Il 
tutto è poi passato nelle mani di un privato e sulla scrivania della procura della Repubblica di 
Salerno che ha emesso diversi avvisi di garanzia nei confronti dell’ex sindaco e dei componenti del 
Consiglio di amministrazione della società. Il magistrato, inoltre, ha chiesto e ottenuto una proroga 
delle indagini. 
 
 
Castelsandra: l’hotel dei Nuvoletta a Castellabate (SA) 
 

 E’ ancora stagnante la situazione dell’Hotel Castelsandra, l’ecomostro dei boss della 
famiglia Nuvoletta costruito su una collina nel cuore del Parco nazionale del Cilento e Vallo di 
Diano, zona di assoluta inedificabilità. La storia dell’albergo risale a oltre 30 anni fa quando una 
coppia di belgi, innamoratasi del posto, aveva deciso di costruire un albergo dedicandolo alla figlia 
prematuramente scomparsa. Peccato che l’area era sul demanio comunale, quindi destinata a usi 
civici. Ma l’amministrazione di allora “fece un’eccezione” e concesse  la licenza edilizia. Su 
quell’albergo mise però gli occhi la camorra, arrivarono le minacce e poi le bombe, tanto da 
costringere i belgi a vendere l’immobile. Il piccolo hotel una volta finito nelle mani dei clan 
aumentò immediatamente le cubature, e vide realizzarsi al suo interno alcune piscine e il campo 
per il tiro al piattello, un piccolo zoo e anche 25 villette.  
L’hotel Castelsandra venne realizzato in una zona incontaminata, soggetta a vincolo di 
inedificabilità assoluta, ma è stato confiscato dalla magistratura nel 1998 solo perché ritenuto 
oggetto di reinvestimento e di riciclaggio di denaro proveniente da attività illecite e criminali da 
parte del clan camorristico dei Nuvoletta. Dal 2001 la proprietà dell’albergo è passata allo Stato. 
Da allora si attende la sua demolizione. Siamo nel 2008, ancora in attesa che la vicenda si 
concluda felicemente. 
 
 
4. Lazio 
 
 
L’hotel Summit di Gaeta (Lt) 
 

L’Hotel Summit adesso è un ecomostro legalizzato grazie  al placet della Soprintendenza. 
Pagata la sanatoria, per lo Stato italiano il disastro ambientale non c’è più. Con una manciata di 
euro un albergo dal valore commerciale enorme costruito abusivamente su un incantevole lembo 
di costa acquista piena cittadinanza.  
A futura memoria, giova ricordare la storia di quello che avrebbe dovuto essere inizialmente un 
ristorantino. Intorno alla metà degli anni '50 viene presentato un progetto per realizzare un 
ristorante, “Il Barchino”. Nel 1961 vengono sospesi i lavori per irregolarità, in seguito però i 
cantieri riprendono e l’opera viene finita. Nello stesso periodo, viene presentato un nuovo 
progetto: un edificio a due piani, comprensivo di ristorante e di dieci camere. Il progetto, 
denominato Argonauta, riceve il parere favorevole della commissione edilizia comunale e il nulla 
osta di massima della Soprintendenza. Ottenuta la prima vittoria i proprietari fanno richiesta di 
ampliamento che prevede un edificio di cinque piani. Nel 1966 arriva il parere contrario della 
Soprintendenza, che però non ferma la crescita: negli anni settanta i piani sono arrivati a sette e la 
superficie da 300 metri quadrati a oltre 1.500. Bocciati i cinque piani, promossi i sette, per la 
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Soprintendenza si può procedere. Ecco allora la variante per aggiungere l’ottavo piano e l’ok del 
Comune di Gaeta. Ma questa alll’ottavo piano si oppone la Soprintendenza, che esprime un nuovo 
parere contrario. Passano gli anni e arriva nel 2000 la commissione edilizia comunale che riguarda 
le carte e – colpo di scena –  dichiara nulla la licenza edilizia ottenuta negli anni settanta. Ma per 
chi si è sempre opposto alla lottizzazione è solo una vittoria di Pirro.  
Il proprietario del Summit, infatti, visti i precedenti non si lascia scoraggiare: presenta una 
integrazione all’istanza di condono del 1986, con la richiesta di condonare una superficie che nel 
frattempo è lievitata a 1.975 mq. La tenacia viene premiata e la richiesta è accolta. 
 
 
Il “Caso Ardea” (RM) 
 

Ci sono pure quei comuni dove gli ecomostri sono talmente tanti e l’abusivismo talmente 
diffuso da farne un caso nazionale. Come Ardea, uno dei comuni costieri della provincia di Roma, 
piccola capitale del mattone selvaggio. Negli ultimi 15 anni la popolazione di questo comune è 
cresciuta del 41%: dai 16.854 residenti del 1991 ai 28.723 del 2002. Un dato, questo, che è anche 
frutto della considerevole quantità di immobili abusivi – e quindi sottocosto – che il territorio della 
ex capitale dei Rutili continua ad offrire. Dal 2004 a fine giugno del 2006 sono stati censiti la 
bellezza di 473 abusi edilizi. 
Parliamo di 155 nuove costruzioni, 30 sopraelevazioni\ampliamenti, 13 capannoni, 25 tettoie, 36 
cantieri con lavori difformi dai permessi, 17 cantieri bloccati a inizio lavori; e poi 59 abusi di minore 
entità (box, ripostigli, barbecue da giardino, lavori interni senza incremento di cubatura,ecc.), 9 
verande, 57 abusi dovuti a lavori per ricavare nuovi volumi abitativi dai sottotetti, 24 recinzioni o 
mura di cinta, 9 manufatti prefabbricati o in legno, 12 tra box- auto,parcheggi, apertura accessi 
carrabili, 3 nuovi vani abusivi, 2 abusi su aree del demanio marittimo, 7 chiusure di 
balconi\terrazzini, 4 cambi di destinazione d’uso, 2 oliveti, 1 ricovero per cani, 1 campo di bocce 
con struttura chiusa, 1 autolavaggio, 1 caso di impropria manutenzione dell’edificio, 1 
marciapiede\camminatoio, 1 campo di calcio, 1 rimessaggio barche, persino 2 fontanelle. E inoltre 
2 mancati accertamenti per irreperibilità degli autori dei lavori e 16 pratiche rinviate all’ Ufficio 
Tecnico. Insomma un campionario completo che fa di Ardea il paradiso dell’abusivismo laziale, 
dove davvero tutto si può fare, meglio se senza autorizzazione. 
Per quanto riguarda le cubature realizzate e il conseguente consumo di suolo, che comprende 
soltanto gli abusi di maggiori entità (ossia nuove costruzioni, verande, tettoie, lavori su sottotetti, 
capannoni, inizio lavori) si può stimare una superficie compromessa di circa 37 ettari e una 
cubatura complessiva pari a circa 175mila metri quadrati. 
Una situazione insostenibile che ha portato nel 2004 allo scioglimento del consiglio comunale, dopo 
le dimissioni della maggioranza dei consiglieri, e alla nomina di un commissario straordinario. 
Prima della caduta dell’amministrazione, la Procura di Velletri aveva messo sotto inchiesta 17 
persone, fra le quali il comandante dei vigili urbani, esponenti politici di maggioranza, il capo dell’ 
ufficio tecnico e 11 imprenditori. Le elezioni del 2007 hanno confermato il sindaco uscente Carlo 
Eufemi. No comment. 
 
 
 
5. Liguria 
 
 
L’Hotel San Pietro a Portovenere (SP) 
 
Portovenere è ancora minacciata dalla “ristrutturazione” dello storico edificio dell’Hotel San Pietro. 
Costruito negli anni venti, era uno degli alberghi più esclusivi della zona. Frequentato da 
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personaggi illustri, era un punto di riferimento per tutti gli abitanti del paese: chi ci lavorava, chi vi 
vendeva derrate alimentari, o semplicemente chi frequentava la famosa sala da ballo. 
Oltre 10 anni fa il titolare riceve un forte finanziamento nell’ambito delle “Colombiadi” per avviarne 
la ristrutturazione, che però non è mai cominciata. Nel frattempo passa di proprietà e finisce in 
mano a un gruppo di 16 soci che si propone di avviare l’intervento ma anche il cambio di 
destinazione d’uso: da albergo a residence, con possibilità da parte dei soci di vendere o usufruire 
dei singoli appartamenti. 
I lavori non partono, anche se le amministrazioni comunali che si avvicendano chiedono più volte 
alla proprietà di intervenire. A parole tutti i sindaci fino ad oggi si sono “battuti il petto” per le sorti 
dell’Hotel San Pietro, ma nei fatti nessuno è riuscito a imporre la volontà del paese, ovvero 
ripristinare l’albergo evitando l’ennesima speculazione edilizia. Oggi, dunque, per chi visita la 
Chiesa di San Pietro o la grotta di Byron sul lungomare di Portovenere, lo spettacolo è davvero 
sconsolante. 

 
 
      

L’ecomostro di Portosole a Sanremo (IM) 
 

Un blocco di cemento che sbuca su un tratto della caratteristica passeggiata a mare Trento-
Trieste di Sanremo, uno dei pezzi più suggestivi della riviera ligure. Un grande albergo a tre piani 
che è stato costruito sulla base di una errata rilevazione del dislivello, ormai acclarata 
tecnicamente, tra le aree di sedime dove sono state impiantate le fondamenta e il livello della 
passeggiata. La differenza riscontrata è di circa due metri. 
A seguito degli esposti di Legambiente nel dicembre del 2002 il cantiere è stato sequestrato dalla 
Procura di Sanremo e i vertici della società Cnis Portosole sono stati rinviati a giudizio per le 
irregolarità edilizie ed ambientali. Il processo si è concluso nel marzo del 2006 con l’assoluzione 
della proprietà, sia pur con la formula dubitativa, perché non è stato riscontrato il dolo nelle 
irregolarità del progetto. Il condono edilizio ha poi dato un’ulteriore mano a salvare l'ecomostro, 
sebbene l’altezza fuori regola non sia sanabile in nessun modo. Ora l’impresa vorrebbe fare 
ripartire i cantieri, ma si ritrova in mano autorizzazioni ormai scadute.  
E’ in corso un faticoso confronto con l’amministrazione comunale per ottenere almeno il risultato di 
una forte mitigazione dell’impatto ambientale dell’immobile. 
 
 
6. Puglia 
 
 
Villaggio abusivo di Torre Mileto. Lesina (FG) 
 

A Torre Mileto, in provincia di Foggia, dagli anni ’70 sorge un villaggio costiero interamente 
abusivo, che si estende per una decina di chilometri di lunghezza nella fascia di terra che separa il 
lago di Lesina dal mare. Il lago da una parte, il mare dall’altra, in mezzo una cerniera di cemento 
illegale. E' in verifica in Regione un PIRT (Piano d’Intervento di Recupero Territoriale) che 
porterebbe all'abbattimento di circa 800 case, portando a 100 metri dal lago e a 80 metri dal mare 
la fascia di rispetto ambientale. Contrari sono sia il sindaco di Lesina, che è anche consigliere del 
Parco Nazionale del Gargano, che vorrebbe invece ridurre la fascia di rispetto a 20 metri dalla 
costa, portando in sanatoria tutti gli abusi, e il presidente del Parco, che considera la demolizione 
delle case illegali un inutile spreco di denaro pubblico. Va ricordato che l’Ente Parco dispone da tre 
anni di un fondo per gli abbattimenti che giace senza essere speso. Di diverso avviso è l'assessore 
regionale al territorio della giunta Vendola che ha invece istituito un fondo regionale per gli 
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abbattimenti che vedrebbe gli abusi di Torre Mileto tra i primi a cadere. Di ruspe però a oggi ne se 
ne sono viste. 
 
 
Il villaggio VIP di Acque Chiare ad Apani (BR) 
 

Il 29 maggio del 2008 il villaggio dei vip di Acque Chiare, in località Apani nel Brindisino è 
stato messo sotto sequestro. Il nucleo di polizia tributaria delle fiamme gialle ha posto i sigilli alle 
oltre 200 ville dove questa estate non trascorreranno le vacanze avvocati, politici locali, notai e 
commercialisti della bella società brindisina. Secondo gli investigatori, il proprietario di Acque 
Chiare, l’imprenditore Vincenzo Romanazzi, avrebbe versato tangenti per un totale di 150mila euro 
per ottenere i permessi a costruire. Mazzette che sarebbero finite nelle tasche dell’ex sindaco di 
Brindisi Giovanni Antonino per finanziare le sue campagne elettorali. Ai residenti fissi, in tutto 
cinque famiglie, sono state date tre settimane per fare le valigie e sgomberare le abitazioni, ai 168 
stagionali solo una per trovarsi un’altra occupazione per l’estate. L’ex primo cittadino, 
l’imprenditore e il soprintendente ai Beni culturali Giovanni Matichecchia sono indagati per 
corruzione, altri sei dirigenti del comune di Brindisi per concorso in lottizzazione abusiva e 
violazione dei vincoli paesaggistici e ambientali. Una doccia fredda per i proprietari delle 227 
villette, requisite insieme alle piscine, ai parcheggi, al supermarket, ai locali del divertimento che 
compongono il colosso di Acque Chiare. Al centro dell’inchiesta, avviata nel 2006 dal sostituto 
procuratore Adele Ferraro, le presunte irregolarità che hanno portato già nel 2001 alla messa in 
vendita degli immobili del complesso turistico in barba all’accordo siglato da Comune e Regione per 
la riqualificazione e lo sviluppo turistico della costa che prevedeva funzioni esclusivamente 
alberghiere. Ma anche la variante urbanistica che ha trasformato la destinazione agricola di Apani 
in edificabile. 
Ora i proprietari degli immobili stanno incaricando i loro legali per ottenere il dissequestro, o 
almeno una proroga del termine di sgombero. La Acque Chiare Srl invece ha già chiesto al Gip un 
incidente probatorio per una nuova perizia.  
  
 
L’Hotel Jonico, l’ecomostro di Alliste (Le)  
 

Il comune di Alliste, piccola località salentina, è una delle tante vittime della famigerata 
legge pugliese 3/98 che ha dato il via a una intensa stagione di cementificazione in tutta la 
regione. La norma attribuiva alla delibera di adozione dei progetti, in caso di opere ritenute di 
“pubblica utilità”, valore di approvazione di variante degli strumenti urbanistici. Quindi la variante 
in deroga al Piano Regolatore Generale avveniva automaticamente, evitando tutta la fase dei 
controlli prevista nell’iter ordinario. Una scorciatoia legislativa formidabile utilizzate dal tutte le 
amministrazioni, di destra e di sinistra, per approvare qualunque tipo di progetto: parcheggi, bar, 
alberghi, ristoranti. Bastava argomentare che si trattava di interventi che creavano occupazione e il 
via libera era garantito.  
Ad Alliste, servendosi di questa legge si costruì anche un albergo con una concessione edilizia 
rilasciata dal Comune, poi annullata dalla Soprintendenza ai beni ambientali perché l’immobile 
insiste su un’area di “notevole pregio paesaggistico-ambientale.  
Contro il parere della Soprintendenza si è schierata l’amministrazione cittadina che, insieme ai 
proprietari dell’immobile, ha fatto ricorso al Tar di Lecce, il quale ha emanato una ordinanza di 
sospensione dei lavori. Nel frattempo il Comune ha rilasciato la seconda concessione edilizia (n. 
53/2000), tutt’ora in vigore.  
L’arroganza con cui insiste nel portare avanti l’impietosa opera di costruzione dell’albergo,  è valsa 
al Comune di Alliste la Bandiera Nera 2007 di Goletta Verde.  
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7. Sardegna 

 

L’assalto a Calasetta , l’enclave tabarkina dell’isola di Sant’Antioco (CI) 

 
Calasetta, piccolo paese sull’Isola di Sant’Antioco, nella provincia sarda di Carbonia Iglesias, 

ha davvero un triste record, tra muraglie costruite sugli scogli, orribili case dai colori pastello 
bagnate dalle onde che svettano come un pugno nello stomaco lungo piccole baie, ville bunker 
parcheggiate sulla spiaggia ha, in fatto di abusivismo, una tra le offerte più variegate. Uno scempio 
impunito che violenta un luogo di tradizioni originalissime: Calasetta ha infatti usanze e lingua 
tabarchina, essendo essa stata colonizzata nel 1770 da un gruppo di genovesi imprigionati e poi 
liberati a Tabarka in Tunisia. 
Secondo l’ultimo censimento Istat (2002), questo centro abitato aveva ufficialmente 1.150 nuclei 
familiari (che in realtà non superavano i 650 nuclei effettivi) con 3.500 abitazioni. Attualmente, a 
fronte di un leggero incremento della popolazione, il numero delle case è raddoppiato, arrivando a 
quota 7.000. Ampia parte di queste abitazioni è abusiva, ma come in tutta Italia, anche a 
Calasetta, l’accertamento di un abuso è solo raramente seguito da un provvedimento di 
demolizione.  
 
 
 
8. Sicilia 
 
 
Le palazzine di Lido Rossello a Realmonte (AG) 
 

Lido Rossello è una baia della costa meridionale della Sicilia, nel comune di Realmonte in 
provincia di Agrigento. E’ un luogo di grande suggestione, reso unico da uno scoglio chiamato, per 
via di una antica leggenda, “Do zitu e da zita” (del fidanzato e della fidanzata) che si trova in mare 
a trecento metri dalla spiaggia. La spiaggia di Lido Rossello, proprio per la sua straordinaria 
bellezza, è stata al centro delle mire speculative di un gruppo di politici e di imprenditori locali, 
denunciati e condannati dopo la pubblicazione di un dossier di Legambiente Sicilia.  
Nei primi anni Novanta, utilizzando uno strumento urbanistico scaduto e in totale violazione del 
vincolo paesistico, alcuni assessori rilasciarono a sé stessi una serie di concessioni edilizie per 
realizzare palazzine in riva al mare, piantando i piloni nella sabbia e sbancando la costa di pietra 
bianca che completava il tratto costiero. Co-intestatari della concessione edilizia erano l’assessore 
Angelo Incardona, i suoi familiari Leonardo e Pietro Incardona e l’allora capo dell’ufficio tecnico 
Giuseppe Cottone. Nel 1992 Legambiente inizia a depositare denuncie, l’ultima delle quali nel 
settembre 2003 a seguito di queste la magistratura annulla la concessione e  blocca i lavori. Nel 
febbraio del 1994 l’intera Giunta Municipale, la commissione edilizia ed alcuni imprenditori vengono 
tratti in arresto, processati e condannati. Si attende ancora che il Comune demolisca lo scempio. 
 
 
Gli scheletri della Scala dei Turchi (Ag) 
 

A Realmonte (Ag), a pochi chilometri da Lido Rossello e dalle palazzine sulla spiaggia degli 
ex assessori comunali, da quasi vent’anni giace un altro monumento alla più becera speculazione 
edilizia realizzato illegalmente grazie a concessioni edilizie compiacenti. Si tratta del progetto di un 
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albergo sul mare proprio su quel tratto di costa dove, come dice il nome, un millennio fa 
sbarcarono gli Ottomani.  
Dopo l’intervento del circolo locale di Legambiente, la magistratura ha prima annullato la 
concessione e poi bloccato i lavori. Ma, nel solco della tradizione, alle parole (anche scritte) non 
sono seguiti i fatti: qui le ruspe non si sono mai viste. 
La concessione edilizia alla Società Scatur risale al 1989 e le prime denunce di Legambiente al 
1990. I cantieri vengono fermati quando risulta  già realizzato un primo lotto di circa 2mila metri 
cubi. Nel 2006 impugnando l’ordine di sospensione dei lavori della magistratura, la proprietà ha 
ottenuto un parere favorevole dal Consiglio di Giustizia Amministrativa che gli consente di 
completare i lavori sui lotti già edificati. Il rischio concreto è che possano realizzare anche tutti gli 
altri lotti previsti dal progetto.  
 
 
Le 600 case degli abusivi nella Valle dei Templi (Ag)  
 

Sono sempre poco meno di 600 le abitazioni realizzate illegalmente (tra la metà degli anni 
’70 e la metà degli anni ’80) nell’area sottoposta a vincolo di inedificabilità assoluta all’interno del 
Parco Archeologico della Valle dei Templi. Nel senso che, anche qui, da anni di ruspe e picconi non 
si vede nemmeno l’ombra. Dopo la prima demolizione di uno degli edifici, di proprietà di un 
mafioso locale, si è aggiunta, agli inizi del 2001, una nuova stagione di abbattimenti per cui è stato 
necessario schierare niente di meno che l’esercito. L’ultimo nel 2004: uno scheletro di cemento 
armato è stato tirato giù dopo che la Regione ne ha acquisito la proprietà. Ma per farlo è stato 
necessario affrontare una lunga guerra, a colpi di ricorsi e carte bollate. Ad oggi la conta degli 
immobili abusivi abbattuti arriva a 8. 

 
 
Le ville della “collina del disonore” di Pizzo Sella (Pa)  
 

Nonostante l’ordine di abbattimento, lo scempio delle ville abusive fatte costruire dalla 
mafia con il beneplacito del Comune di Palermo sulle pendici di Pizzo Sella resiste al passare degli 
anni e delle sentenze. Un milione di metri quadrati di cemento abusivo che, dalla fine degli anni 
’70, tempesta di scheletri un’area scoscesa e rocciosa sottoposta a vincolo idrogeologico e 
paesaggistico alle spalle del mare di Mondello.  
Il 29 gennaio del 2000 arriva la sentenza del Pretore di Palermo, (confermata dalla Corte d’appello 
il 25 maggio 2001 e poi dalla Corte suprema di Cassazione il 15 febbraio 2002) che accerta  il 
reato di abusiva lottizzazione del comprensorio di Pizzo Sella e dispone la confisca sia dei terreni 
che delle opere realizzate. Se non bastasse, anche il TAR siciliano ribadisce che si tratta di una 
lottizzazione abusiva e che la confisca delle ville deve quindi produrre i suoi effetti. In sostanza 
sarebbe tutto pronto per procedere alla demolizione delle ville (alla fine del 1999 ne furono tirate 
giù 14). Ma, ancora nell’aprile del 2007, in consiglio comunale viene proposta una delibera di 
variante urbanistica per tentare di sanare gli immobili. Solo la minaccia di Legambiente, riportata 
da tutti gli organi di stampa, di voler procedere con una denuncia penale ha di fatto fermato 
questa soluzione.  
E intanto qualcuno si interroga: meglio abbattere o progettare un restyling generale? E a pensarci 
due anni fa è l’ordine degli architetti palermitano che indice un vergognoso concorso internazionale 
per “ristrutturare” gli abusi. Nel febbraio del 2008 la premiazione dei progetti e una mostra. Per 
fortuna senza alcuna conseguenza  Un altro sfregio che dimostra come i poteri che hanno 
devastato Pizzo Sella siano ancora tutti in carica. 
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La “Grande Muraglia” di Piraino (ME) 
 
Sul Comune di Piraino sembra proprio gravare la maledizione dei muri. I lavori per la 

realizzazione della "Grande Muraglia" sono partiti, dopo un decennale braccio di ferro in sede 
amministrativa tra il Comune, promotore del cosiddetto consolidamento del centro storico, e 
Legambiente. Sono partiti, ma dopo lo sfregio al paesaggio arrecato dalla costruzione della cortina 
di cemento, si sono nuovamente fermati. Questa volta per un contenzioso tra le ditte che avevano 
partecipato alla gara di appalto. Un appalto milionario con al centro 6 milioni di euro e 7 mila metri 
cubi di cemento armato, ora sospeso dal Tar.  
La "Grande Muraglia" è uno degli interventi più controversi e impattanti avviati negli ultimi anni 
sulla costa tirrenica. A dispetto del nome, non si propone di difendere la Città da invasori,  perché i 
predatori sono già passati ed hanno conquistato il conquistabile. 
Si tratta di un progetto faraonico e inutile, pallidamente giustificato da ipotetici rischi di crollo 
imminente puntualmente contestati da una perizia geologica di parte commissionata da 
Legambiente e confermati dalla storia. Nel corso della lunga battaglia che ha visto protagonista 
Legambiente, si è evidenziato il contrasto dell'opera con Piano Regolatore Generale del Comune 
che prevedeva interventi di ingegneria naturalistica per mettere in sicurezza il versante. Invece, è 
passato il progetto con muraglioni tiratati. Per qualcuno è la stessa cosa: basta nascondere la 
vergogna con qualche alberello. 
 
 
 
Le villette abusive di Scicli (Rg) e Triscina (Tp) 
 

A Scicli, in provincia di Ragusa, dopo il sequestro di 27 abitazioni abusive, cioè costruite in 
totale assenza di titoli edificatori, si è aperto il processo penale. Per sapere che fine faranno le 
villette non rimane che attendere il pronunciamento della magistratura.  
Ma il record di abusivismo “diffuso” appartiene a Triscina, località balneare nel trapanese, con più 
di 5 mila case fuorilegge (di cui oltre 800 insanabili nonostante i condoni del 1985 e del 1994). 
Dopo due ordinanze di demolizione rimane tutto ancora perfettamente intatto. Quella di Triscina è 
la storia di anni e anni di abusivismo perpetrato in un’area assai vicina al sito archeologico di 
Selinunte, il parco archeologico più ampio d’Europa: abusivismo che ha minacciato, e minaccia 
ancora, non solo l’ambiente naturale, ma anche una delle aree archeologiche più suggestive e 
preziose del mondo.  
E la cementificazione abusiva non conosce soste, tanto che negli ultimi tre anni i carabinieri della 
stazione di Marinella di Selinunte hanno messo i sigilli a 48 nuovi  immobili abusivi. L’ultima 
vicenda risale alla primavera quando facendo un semplice controllo di routine, i militari hanno 
“disturbato” e letteralmente messo in fuga sul loro motocarro carico di materiali edili i muratori che 
stavano costruendo una casa di 100 metri quadrati in contrada Manicalunga. Raggiunti, hanno 
ammesso tutto: naturalmente l’immobile era totalmente privo di permessi. 
 
 
La vicenda dell’Aloha Mare ad Acireale (Ct) 
 

La Riserva naturale della Timpa è una meravigliosa scarpata a picco sul mare posta alle 
falde dell’Etna, da cui affiorano rocce che documentano l’evoluzione di centinaia di migliaia di anni 
del vulcano. E’ uno degli ultimi tratti costieri siciliani in condizioni di naturalità, ma negli anni 
settanta la speculazione edilizia ha cercato di abusare anche di questo territorio. Il simbolo di 
quell’aggressione è lo scheletro dell’Aloha Mare, un orribile manufatto di cemento e acciaio, uno 
dei tanti mostri incompiuti che da  trent’anni campeggia come uno sfregio sulla scogliera.  
Parliamo di una struttura di notevoli dimensioni, ancorata con un terribile scavo nella ripida 
scarpata che costituisce la balza morfologica della Timpa, supportata da una stradina interna mai 
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finita, ottenuta squarciando il costone fino al mare. La struttura a quattro piani fu iniziata nel 1975, 
mentre la strada alcuni anni dopo con un finanziamento dell’Assessorato al Turismo. La costruzione 
provocò una forte reazione nell’opinione pubblica, nel 1977 i lavori furono bloccati dall’Assessorato 
Territorio ed Ambiente. E’ l’opera a più forte impatto all’interno dell’area di protezione integrale 
della Riserva. Ed è ancora lì, sotto gli occhi di tutti, dal 1975. 
 
 
Le 400 case abusive nell’Oasi del Simeto (Ct) 
 

Come se non bastassero più di 400 ville, quasi tutte seconde case, costruite abusivamente 
e ancora in piedi nella riserva naturale del Simeto, l’Assessorato territorio e ambiente della Regione 
Sicilia starebbe elaborando una nuova perimetrazione dell’area protetta, di concerto con l’ente 
gestore (Provincia regionale di Catania). Questo per estromettere dalla riserva le aree con 
agglomerati abusivi. Se ciò dovesse succedere, sarebbe una vera ecatombe per la preservazione di 
una delle aree umide di maggior pregio ambientale d’Italia, dove ancora oggi transitano e 
nidificano rare specie di uccelli migratori, e dove negli anni passati si è abusato senza freni. 
Legambiente ritiene grave che ancora non si sia compreso da parte di Regione e Provincia che 
l’unica soluzione accettabile resta la demolizione delle 431 case illegali, almeno di quelle poste a 
ridosso delle zone umide, scampate alla demolizione e perfettamente in piedi all’interno della 
riserva naturale. Gli ultimi abbattimenti risalgono al 1999, con Enzo Bianco sindaco di Catania. 
 
 
 
9. Toscana 

  

 

L’ecomostro di Procchio  a Marciana Marina, Isola d’Elba (Li)  

  

E’ uno scheletro di cemento messo sotto sequestro nell’ottobre del 2003 su mandato della 
Procura della Repubblica di Genova, con un’operazione congiunta della Guardia di Finanza e del 
Corpo Forestale dello Stato dell’Isola d’Elba. Sorge poco lontano dal mare, in un’area centrale e 
verde utilizzata come grande parcheggio estivo. Sembrava il frutto di una regolare concessione, 
che invece avrebbe dovuto essere bloccata dal Comune di Marciana sulla base dei disposti 
regionali che imponevano una moratoria di un anno (successivamente prorogata) per le zone 
colpite dall'alluvione del settembre 2002, tra cui la piana di Procchio, un'area a fortissimo rischio 
idraulico. Ma i lavori del grande stabile iniziarono solo poche settimane dopo l'alluvione.  
L’edificio doveva inizialmente essere un “centro servizi” con albergo e appartamenti per un totale 
di 20 mila metri cubi ma, anche per la forte opposizione di Legambiente, la precedente 
amministrazione comunale non lo aveva mai autorizzato. Solo nel 2003 hanno cominciato a 
costruire mini-appartamenti, negozi e un grande garage sotterraneo, anche se con una riduzione 
di circa 10mila metri cubi rispetto al progetto originario.  
Così l’ecomostro di Procchio è diventato il simbolo della voglia di cemento di un’isola nella quale i 
piani strutturali degli otto Comuni vorrebbero costruire 2milioni di metri cubi di immobili e di una 
inchiesta giudiziaria  per fatti di corruzione che ha visto coinvolti numerosi imputati eccellenti, tra i 
quali un giudice, due prefetti, diversi imprenditori edili assai conosciuti, ma anche tecnici e politici 
dell'isola d'Elba (tra i quali il sindaco di Marciana). Infatti anche questo mastodontico immobile è 
finito nel giro di scambi di favori e aumenti di volumetria smascherato dai magistrati.  Una fitta 
ragnatela di malaffare sventata dalla provvidenziale denuncia di Legambiente e Italia Nostra, e 
dalle indagini avviate dal Corpo forestale dello Stato su mandato della Procura della Repubblica di 
Livorno. Le accuse, formulate dalla Procura della Repubblica di Genova, sono di corruzione per 
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imprenditori e funzionari pubblici e di corruzione in atti giudiziari per il magistrato coinvolto. 
Purtroppo, non si tratta di episodi isolati. Gli inquirenti affermano che “gli imputati principali 
costituivano un vero e proprio gruppo di potere, dedito alla gestione illecita delle più importanti 
operazioni immobiliari dell’Elba”.  Qualche giorno fa, fine aprile 2009, si arriva all’epilogo. Il 
Tribunale di Genova ha emesso condanne per il capo dei Gip della procura di Livorno, il prefetto e 
il vice prefetto della stessa città, due imprenditori e un ex dipendente del comune di Marciana. 
Assolto invece il sindaco di quest’ultimo comune finito sotto indagine.  
  

 

Lo Spalmatoio di Giannutri (Gr)  

 

Una lunga fila di fatiscenti immobili in cemento armato per circa 11.000 metri cubi, fa bella 
mostra di sé da oltre 20 anni nell'insenatura dello Spalmatoio a Giannutri, isola che fa parte del 
Parco nazionale dell'Arcipelago Toscano. Delle costruzioni, iniziate negli anni '80 senza regolare 
concessione edilizia dalla società Val di Sol e poi interrotte, rimangono oggi alcuni scheletri in 
cemento e qualche villetta in completo stato di abbandono. Dopo oltre 10 anni di oblio, la nuova 
società che ha acquisito gli immobili ha chiesto al Consiglio direttivo dell'Ente Parco il nulla-osta per 
“recuperare” il complesso. Ma la richiesta non ha avuto più seguito. Nel frattempo l’attuale 
amministrazione del comune di Isola del Giglio ha avviato un tavolo di confronto con Legambiente 
proprio sull’ecomostro di Giannutri dichiarando la disponibilità alla soluzione del problema, anche 
tramite l’abbattimento degli scheletri esistenti.  

Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio ha acquistato alla fine di febbraio 2004 
alcune proprietà nell’Isola di Giannutri, messe all’asta dal Tribunale di Grosseto. Si tratta di tre dei 
sei lotti in cui era stata divisa la proprietà della società Porto Romano nell’Isola di Giannutri, 
all’interno dell’area del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano. Un risultato raggiunto grazie 
all’impegno profuso dal Giudice Fallimentare Daniela Gaetano, che sin dall’inizio del procedimento 
si è adoperata per permettere agli Enti Pubblici di far valere il diritto di prelazione, e che è riuscita 
così a soddisfare sia gli interessi dei creditori della società che quelli della collettività.  

Recentemente la proprietà ha proposto a Parco e Comune una soluzione che prevede il recupero di 
una piccola parte dell’ecomostro (quella già completata e abitata) e l’abbattimento del resto, con la 
concessione di strutture per i servizi di cui necessita Giannutri. 

  

 

10. Abbattuti! La “breve” lista degli ecomostri che non ci sono più 
 
 

Cava de Tirreni (Sa) 
Case abusive in zone non edificabili 

2003 (dopo il condono edilizio) - 2008 
 

Rossano Calabro (Cs) 
45 mila metri cubi di villette abusive 

Anni 70 – 2008 
 

Isola di Ciurli, Fondi (Lt) 
21 scheletri di cemento armato, lottizzazione abusiva in area agricola 

1968 – 2007 
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Baia di Copanello, Stalettì (Cz) 
Quattro edifici, alti fini a nove piani, destinati ad appartamenti vacanza per totali 15 mila metri cubi 

(primo ordine di demolizione 1987) 
Anni 70 - 2007 

 
L’ecomostro di Tarquinia (Vt) 

Palazzina di due piani nell’area archeologica  
di Gravisca 

fine anni 60 – 2007 
 

Falerna (Cz) 
Case mobili abusive sulla spiaggia 

2007 - 2007 
 
 

Punta Perotti, Bari 
290 mila metri cubi di grattacieli illegali sul lungomare barese 

1990 – 2006 
 

Villaggio Sindona, Lampedusa (Ag) 
23 mila metri quadrati di lottizzazione abusiva a Cala Galera nella riserva naturale dell’Isola  

1969 - 2002 
 

Villaggio Coppola, Castelvolturno (Ce) 
1,5 milioni di metri cubi di villaggio turistico abusivo 

1960 – 2001 
 

Fuenti, Vietri sul Mare (Sa) 
Hotel abusivo di 35 mila metri cubi 

1968 - 1999 
 

Oasi del Simeto (Ct) 
Seconde case abusive nel perimetro della riserva naturale. 

Anni 70 – 1989 e 1999 
 

Eboli 
73 villette abusive costruite dalla Camorra sulla litoranea tra Campolongo e Foce Sele 

Anni 70 - 1998 
 

 


